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Le prenotazioni sui treni sono quasi ai completo 

Dalla Svizzera un massiccio rientro 
di emigrati per il voto di domenica 

Verranno in Italia a proprie spese in quanto il governo non si è mosso in tempo per garantire la gratuità del 
viaggio — Grande mobilitazione ed entusiasmo durante la campagna elettorale del Partito comunista italiano 

Dal nostro inviato 
GINEVRA. 16. 

Per il voto di domenica è 
Iniziato dalla Svizzera un 
rientro che forse non ha pre
cedenti nella storia delle con
sultazioni politiche in Italia. 
I compagni delle Federazioni 
del PCI di Ginevra e di Zu
rigo parlano di « rientro-re
cord *, una definizione che 
non sembra inficiata da un 
eccesso di ottimismo. 

I posti sui treni in partenza 
da Ginevra per Venezia-Udi
ne, per Lecce e per Palermo 
sono tutti prenotati da 25 
giorni. I convogli straordina
ri in partenza dalla Svizzera 
Romanda. che lo scorso an
no erano 12. sono saliti a 23; 

' ciò nonostante, ieri mattina i 
posti ancora disponibili era
no estremamente ridotti. Per 
la Svizzera tedesca si può 
prendere a campione la valu
tazione dei funzionari del 
consolato di Zurigo, i quali 
calcolano che nel territorio 
della circoscrizione consolare 
si registreranno da 35 mila a 
40 mila partenze: una cifra 
nettamente superiore a quel
la delle ultime elezioni. 

La crisi in Svizzera ha col
pito duramente gli emigrati 
con i licenziamenti, con le 
riduzioni di orario e di sala
rio. La speranza che il voto 
del 20 giugno possa finalmen
te avviare un processo poli
tico ed economico nuovo, ca
pace di incidere sulle cause 
stesse della emigrazione, è 
grande. E la carica di spe
ranza e di fiducia ha reso ac
cettabile il sacrificio che il 
rientro in Italia comporta. 

I permessi di lavoro sono 
brevi (in genere due-tre gior
ni lavorativi) e il biglietto 
del treno dovranno pagarse
lo i nostri lavoratori, perchè 
il governo italiano non si è 
mosso a tempo per trovare 
un accordo con quello elve
tico in modo da garantire 
quanto meno (come nella 
RFT) la gratuità de! viaggio 
sulle ferrovie svizzere. Àia 
gli emigrati non si sono la
sciati scoraggiare. 

Per giorni e giorni si sono 
viste lunghe code di italiani 
davanti alle biglietterie delle 
stazioni di Losanna, di Bien
ne, di Basilea, di Winthertur. 
C'è stato un numero altissi
mo di domande di reiscrizio
ne nelle liste elettorali. Ver
rà a votare anche chi aveva 
rinunciato nelle precedenti 
consultazioni. Tra oggi e do
mani partiranno 15 pullman 
carichi di nostri connaziona-

v li da Ginevra. Losanna. La 
Chaux-de-Fond. Rolle. e cuna 
valanga d'auto >. 

N'cgfì ultimi dieci giorni 
mobilitazione ed entusiasmo 
sono cresciuti di pari passo. 
Molti giovani si sono impe
gnati per la prima volta nel
la campagna elettorale del 
PCI. Le assemblee di chiusu-

• ra tenute a Mionne. Losanna. 
Le Locle e in molte altre lo
calità hanno visto la parteci
pazione di centinaia di lavo 
ratori . Alla festa deWUnità di 
Olten sono intervenuti più di 
duemila connazionali. 

E* stata una campagna elet
torale che ha segnalato an
che atteggiamenti nuovi e in
teressanti in certi settori del
la società elvetica. I giornali 
hanno parlato esplicitamente 
della necessità di un cambia
mento in Italia. Su molti quo
tidiani hanno avuto eguale 
rilievo da un Iato gli episodi 
di corruzione in cui è coin
volto il personale politico DC 
e dall 'altro le posizioni del 
PCI. Un confronto eloquente 
anche per chi non è comu 
nista. E forse non è occasio
nale. o legato soltanto a una 
determinata situazione pro
duttiva. il fatto che i lavora
tori emigrati non abbiano in
contrato le tradizionali d ffi 
colta nell'ottenere i permessi 
per venire a votare. 

Per gli emigrati 

non reiscritti 

nelle liste 
Anche questa volta il go

verno non ha fatto nulla 
per favorire la reiscrizio
ne nelle liste elettorali de
gli emigrati che ne erano 
stati cancellati. Si posso
no perciò verificare casi 
di persone che non vengo
no fornite del regolare 
certificato elettorale. A co
loro che si trovassero in 
tali condizioni consigliamo 
di rivolgersi — anche at
traverso le locali sezioni e 
Federazioni del PCI — al
le commissioni elettorali 
mandamentali e alla Corte 
di Appello. 

Un articolo del compagno Sergio Segre ospitato dall'autorevole pubblicazione 

La questione comunista sulle pagine 
della rivista «Foreign Affairs» 

Esposti i lineamenti storici delle attuali elaborazi oni e proposte politiche del PCI - Il compromesso 
storico, il rapporto democrazia-socialismo, la CEE, la NATO - La domanda di «garanzie» democratiche 

Nel numero del 18 giugno 
Foreign Affairs, l'autorevole 
rivista di politica estera de
gli Stati Uniti, pubblica 
un ampio articolo del com
pagno Sergio Segre, respon
sabile della sezione esteri 
del PCI. dedicato alla « que
stione comunista ». cosi come 
essa si pone oggi in Italia. 

Segre si sofferma in parti
colare sulla politica del 
« compromesso storico », vi
sta come sviluppo logico del
la linea di incontro t ra le 
forze popolari italiane che 
animò la resistenza antifa
scista e consenti l'elabora
zione della costituzione e la 
proclamazione della repubbli
ca. Altri temi dell'articolo 
sono il significato di una 
partecipazione comunista al 
governo nell 'attuale situazio
ne di crisi, il cara t tere nuo
vo, anche rispetto a quella 
di Lenin, della sua elabora
zione sul rapporto tra socia
lismo e democrazia e la li
nea relativa alla Comunità 
Europea e al Pa t to atlantico. 

L'insieme delle nuove pro
poste e dell'elaborazione del 
PCI di una via nazionale. 
democratica e pluralistica 
suscita interrogativi. Segre 
affronta nelle conclusioni 
dell'articolo. appunto. la 
questione delle « garanzie ». 

Spesso si chiede, in I tal ia 
e non solo in I tal ia: ma do
ve s tanno le « garanzie »? 
Se lo chiedono uomini come 
l'ex vice presidente del Con
siglio e presidente del Part i
to Repubblicano. Ugo La 
Malfa, il quale ora risponde 
che « at t raverso 11 compro
messo storico il PCI mira a 
sancire l'esistenza di una so
cietà pluralistica, cioè la ne
cessità di un accordo con le 
forze che ideologicamente e 
politicamente si collocano 
su un terreno completamen
te diverso dal proprio™ In 
altri termini, at traverso 11 
compromesso storico il Par
ti to comunista italiano, rico
noscendo l'esistenza di u n a 
società politica pluralistica. 
afferma un altro fattore au
tonomistico della sua politi
ca rispetto al monolitismo 
delle società sovietiche o 
parasovietiche i». /La Voce 
Repubblicana, 19 marzo 
1976). Se Io chiedono lea
der democristiani come l'ex 

p. g. b. 
Nella foto: / primi conro-

gli di emigrati transitano per 
Roma Tiburtma dtretti al 
Sud. Selle carie stazioni di 
tosta dei treni i compagni so
no impegnati nell'organizza-
Te centri di ristoro e di di-
§tribu;ione di materiale elet
torale. 

Jimmy Carter 
batterebbe 

« a valanga » 
sia Ford 

che Reagan 
» NEW YORK. 17 
< George Galiup. litolare del 

famoso istituto di sondaggi. 
ha dichiarato che se ie ele
zioni presidenziali americane 
si svolgessero oggi l'ex-gover-
natore della California. Jim
my Carter, riporterebbe sul 
suo avversario repubblicano 
— s:a che si t rat t i di Ford. 
sia di Reagan — una vitto
ria di proporzioni schiaceian-
t:. paragonabile a quella ri
portata nel 1964 da Lyndon 
B Johnson su Barry Gold-
water. 

Galiup ha da to questa va
lutazione in un discorso al
l'ottava conferenza nazionale 
di scambi istituzionali. Egli 
ha parlato di una vittoria «a 
valanga » e ha espresso il 
parere che le probabilità di 
Ford non sarebbero migliori 
di quelle di Reagan. 

L'ultimo sondaggio Galiup. 
tenuto alla fine di maggio. 
dava a Carter un vantaggio 
del dodici per cento su Ford 
e del diciotto per cento su 
Reagan. I due concorrenti 
repubblicani si incontreranno 
per la prima volta in un con
fronto diretto domani a Des 
Momes, nell'Iowa. 

presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti, il quale ri
sponde ora, ricordando « la 
scelta favorevole dei comuni
sti italiani circa la Comunità 
europea », che « è sulla via 
dell'Europa che può essere af
frontato anche il problema 
comunista. Il cosidetto "euro
comunismo" è una utopia o, 
peggio, un tatticismo e una 
trappola? E' possibile barare 
in una Comunità di nove 
Paesi europei (presto saran
no di più) con 46 Stat i asso
ciati dell'Africa, America e 
Asia? (discorso al Congresso 
della DC, Il Popolo, 22 mar
zo 1976). No, non è possibile 
« barare ». E, comunque, 1 co
munisti italiani non intendo
no « barare » e non hanno 
mai « barato », in questi lun
ghi decenni. Sono stati al 
contrario forza decisiva per 
difendere la Costituzione del
la Repubblica e la sua ispi
razione pluralistica quando 
altri (la DC. in certi non bre
vi momenti) hanno cercato 
di isterilirla o di metterla in 
frigorifero, finendo con lo 
svolgere una funzione, nella 
società italiana, che In al
t re epoche storiche poteva 
essere peculiarità di part i t i 
e forze liberali. Quando oggi 
si riflette sulle ragioni del
l'incidenza del PCI nella so
cietà i taliana è anche a que
sta componente liberale che 
si deve prestare attenzione. 
come pure al ruolo e alla 
funzione che i comunisti 
hanno avuto e hanno per 
estendere la partecipazione 
popolare alla vita democra
tica e alle scelte decisionali 
dove essi sono forza di go
verno. 

Questa politica e questa 
presenza comunista hanno 
introdotto neìia vita i tal iana 
un elemento di novità quali
tativa rispetto a tempi e pe
riodi in cui la democrazia 
era soprat tut to democrazia 
delegata, e hanno obbligato 
tu t te le al tre forze politiche 
a misurarsi con la sfida che 
quotidianamente viene da un 
part i to che ha carat tere di 
massa anche in quanto rie
sce ad assicurare al suo in
terno una vita democratica 
intensa (non congelata o pa
ralizzata da quelle divisioni 
in correnti di cui tutt i gli 
altri part i t i italiani sentono 
ora il bisogno di liberarsi). 
Questa loro s t rada i comu
nisti italiani se la sono co
strui ta pezzo a pezzo con uno 
sforzo politico e intellettuale 
che ha impegnato milioni di 
uomini anche in continua ri
flessione crìtica su se stessi 
e sugli altri e «sull 'insieme 
delle esperienze del movimen
to operaio ». all'Est come al
l'Ovest. ivi compresi Cile e 
Portogallo. 

Se per ipotesi as t ra t ta un 
tentat ivo di « barare » doves
se intervenire, è con questo 
pan i lo , costruito in funzione 
di questa politica, prima an
cora che con le al t re forze 
politiche, che esso dovrebbe 
misurarsi. In effetti, quando 
i massimi dirigenti comuni
sti italiani affermano che il 
PCI « non aprirà mal brecce 
sulla frontiera orientale » o 
sostengono, in polemica con 
tesi sovietiche, che nelle con
dizioni at tuali del mondo «in
sistere nel definire l'interna
zionalismo solo come prole
tario non permette di colle
garsi a tut te le energie pre
senti e di moltipllcare l'ini
ziativa e l'impegno di lotta ». 
essi non fanno che ribadire 
posizioni che sono irrinun
ciabili per l'insieme dei co
munisti italiani e che sono 
una delle cause delle radici 
che il par t i to ha nella realtà 
italiana. 

Nella coscienza di questo 
fatto (e nella convinzione 
che ogni al t ra s t rada sareb
be s ta ta e sarebbe per l'oggi 
e per 11 domani, vera e pro
pria follia e persino insano 
masochismo) sta. se si guar
da al fondo delle cose, la ve
ra garanzia. Ha affermato 

. recentemente Pietro Nennl 
i che « la saldatura cha I co

munisti occidentali tentano 
di operare t ra il comunismo 
e la democrazia è qualcosa 
che viene da lontano, come 
amava dire Togliatti, ed è 
destinato ad andare lonta
no». In effetti in Italia que
sta saldatura è ormai fatto 
antico. E" a questa saldatura 
— e non già ad una sorta di 
casualità scarica — che si de
vono appunto le posizioni che 
il PCI occupa nella società 
nazionale. Ed è alla coerenza 
con cui questa linea ha se-

f guito che si deve — come fat-
i tore non secondario — la cre-
I scita della sua influenza, con-
i seguenza diretta della cresci-
: ta, appunto, della sua credi-
I bilità. Se poi questa «salda-
i tura » diviene sempre più un 
i fatto europeo occidentale, ciò 

non è del tutto separabile 
dalla riflessione che altri so
no andat i conducendo dalla 
linea che il PCI ha percorso 
dal 1945 a oggi, e prima an
cora. e sui risultati che essa 
ha permesso di conseguire ». 

Lo prevede il ministro tedesco delle Finanze 

L'Italia avrà crediti 
qualunque sia il voto 

BONN, 17 
In un'intervista alla radio 

di Bonn, il ministro delle fi
nanze tedesco - occidentale, 
Hans Apel. ha espresso il 
parere che una richiesta ita
liana di crediti avrebbe buo
ne possibilità di essere ac
colta nell ' imminente « verti
ce » economico di Portorico. 
a prescindere dai risultati 
delle elezioni. 

Il « vertice » economico. 
convocato per Iniziativa del 
presidente Ford, si svolgerà 
il 27 e il 28 giugno, una set
t imana dopo le elezioni ita
liane. Il cancelliere Schmidt 
e il ministro degli esteri 
Genscher si sono già espres
si in senso favorevole alla 
concessione di crediti all'In
ghilterra e all 'Italia, nell'in
teresse della continuità degli 
scambi commerciali t ra la 
RFT e i due paesi. 

In contrasto con quanto 
ha sostenuto nel giorni scor
si l'on Fanfanì, Apel ha i 

dichiarato che un aiuto 
«multilaterale» di emergenza, 
condizionato allo svolgimen
to, da par te del governo ita
liano, di una politica di « sta
bilizzazione » economica, è 
possibile, a prescindere dai 
risultati del voto. 

A questo proposito. 11 set
t imanale Stern pubblica nel 
suo ultimo numero un'inter
vista di Berlinguer che pone 
in primo piano l'esigenza di 
un « r isanamento dell'econo
mia » e sottolinea l'interesse 
dei paesi amici dell'Italia a! 
successo di tale politica. A 
sua volta. Die Zeit rileva il 
senso di responsabilità dei 
comunisti e il vantaggio che 
deriverebbe all'economia ita
liana da una loro partecipa
zione al governo. 

Il prestito cui Apel si rife
risce dovrebbe essere garan
tito da tutt i 1 paesi indu
strializzati. Sì parla di cin
que miliardi di dollari. 

Lettera al PCI 
di esponenti 

del «nuovo corso» 
cecoslovacco 

E' giunta al nostro parti to 
una lettera firmata da diver
se personalità cecoslovacche, 
note per essersi distinte nel
l'affermazione e nella difesa 
del «nuovo corso» di Praga 
prima e dopo il 1968. 

Dopo aver deplorato le mi
sure di licenziamento prese 
da Radio Praga contro alcu
ni collaboratori italiani, la 
lettera cosi prosegue: il PCI 
« nei suoi documenti program
matici e nella politica concre
ta persegue coerentemente lo 
scopo della liquidazione dei 
metodi e delle forme di go
verno decisamente condan
nati dal movimento comuni
s ta e operaio fin dal 1956 e 
aspira inoltre a instaurare un 
attivo collegamento tra gli 
scopi della trasformazione so
cialista della società e forme 
e metodi di governo che sia
no ispirati a una democra
zia autentica, tale quindi da 
comprendere reali garanzie 
della sua realizzazione nel 
campo economico, sociale, cul
turale e politico, in accordo 
con le esigenze di sviluppo 
di una società moderna e con 
le tradizioni democratiche de! 
vostro popolo». 

«Questa vostra posizione — 
aggiunge la lettera — costi
tuisce un' importante compo
nente dello sforzo che si viene 
compiendo da molte parti 
per un nuovo impulso e pro
gresso della causa del sociali
smo nei paesi progrediti di 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

Europa. Ciò è anche di ap
poggio agli sforzi di quanti , 
all ' interno dei paesi sociali
sti. sono convinti che un ul
teriore progresso della socie
tà socialista è condizione del 

! superamento delle deforma
zioni tut tora esistenti ». 

La lettera ricorda poi le 
misure di repressione che 
hanno colpito in Cecoslovac
chia persone di sentimenti 
socialisti rimaste coerenti con 
le loro convinzioni e con la 
loro azione politica del 1963. 
Tuttavia tali provvedimenti 
non possono privare questi 

' compagni dei posto che lo-
! ro spetta in seno al movi-
• mento socialista e comunista 

europeo, in cui il PCI svolge 
un ruolo cosi importante. 
« Noi vogliamo proseguire — 
conclude la lettera — la lot
ta per la realizzazione di una 
società socialista in cui non 
esistano più disuguaglianze. 
privilegi e ingiustizie, da cui 
siano esc'.use tutte !e for
me di sfruttamento, repres
sione e discriminazione poli
tica, e cioè una società ca
ratterizzata da un continuo 
progresso del benessere, del
la cultura e della libera par
tecipazione di ogni persona 
onesta e creativa all'ammini
strazione della cosa pubblica 
nelle oiù varie attività e mo
vimenti sociali e culturali, 
una società insomma che ga- i 
ramiseli uno sviluppo llbe- ! 
ro e creativo della personali 
tà umana». 

Lockheed 
condotto la DC, questa vol
ta anche con l'aiuto del rap
presentante liberale, ad im
pedire — ha rimarcato Spu
gnoli — che si assumessero 
doverose e ampiamente giu
stificate misure nei confronti 
dell'ex ministro Tanassi in 
relazione ai rilevanti elemen
ti emersi a suo carico. Ma ciò 
nonastante, resta il fatto si
gnificativo che !e sedute post-
elettorali cominceranno con 
le contestazioni a due ex 
ministri e a un ex presidente 
del consiglio dei ministri in 
relazione ad una vicenda gra
ve quale quella della Lock
heed. I voti di ieri sera si 
pongono, dunque, nel solco 
dei metodi con ì quali DC e 
socialdemocratici (che uniti 
hanno potuto avere la mag
gioranza nella commissione 
grazie all'attribuzione alla DC 
di 9 seggi anziché dei sette 
che le spettavano e al voto 
doppio del presidente) hanno 
impedito che i processi affi
dati alla commissione giun
gessero a definizione, deter
minando il discredito di que
sto organo del Parlamento. 
Occorre che questo periodo 
si chiuda con i voti di ieri 
sera. Occorre — ha affermato 
Spagnoli — che le esigenze 
di chiarezza e di giustizia, 
tanto più impellenti quanto 
più i processi investono per
sone che hanno ricoperto ele
vate cariche nel governo, 
siano determinanti e decisive 
rispetto alla tentazione di 
miope e arroccata difesa di 
interessi di parte e di uomini 
di parte. Per questo è da 
auspicare che la Commissio
ne inquirente che scaturirà 
dalla futura composizione del 
Parlamento sia tale da por
tare avanti con rapidità e 
fermezza gli accertamenti ne
cessari per definire le in
dagini su! processo Lock
heed e sugli altri processi 
pendenti ». 

LA SEDUTA - - La DC. 
che sino all'ultimo aveva 
cercato di rinviare l'assem
blea della commissione, ave
va poi mutato tatticfi affer
mando. demagogicamente. di 
volere il confronto per «amo
re di verità ». Zaccagnini 
stesso, rientrando sulla scena 
politica aveva affermato a 
"Tribuna elettorale": «Sul
l'affare Lockheed vogliamo 
tutta la verità! ». Il senso 
vero di questa frase si è poi 
capito chiaramente quando 
mercoledì sera il nodo deci
sivo è venuto al pettine. 

L'assemblea plenaria del
l 'Inquirente discuteva da 12 
ore in un'atmosfera agitata 
e convulsa: i commissari de 
e il socialdemocratico Reg
giani. che si erano subito di
chiarati contro le richieste 
formulate dal compagno 
Francesco D'Angelosante, re
latore per il PCI (audizione 
dell'ex ministro Tanassi pre
vio mandato di cat tura nei 
suoi confronti, comunicazione 
giudiziaria a carico dell'ex 
primo ministro Rumor e suo 
interrogatorio in veste di in
diziato di reato, completa
mento dell'interrogatorio del
l'ex ministro Gui, già impu
tato) . non erano però ancora 
riusciti a trovare una via 
di uscita, a formulare una 
controproposta che avesse un 
minimo di decenza. 

Ed ecco all'inizio della ter
za seduta della giornata — 
era ormai quasi mezzanotte 
— i commissari de Padula 
e Rebecchini presentare la 
proposta democristiana: noi 
vogliamo tut ta la verità, vo
gliamo che tutti i documenti 
sull'affare e gli eventuali in
terrogatori dei ministri so
spettati divengano pubblici 
cosi che gli italiani sappiano 
sino in fondo come s tanno 
le case. C'è però — hanno 
aggiunto — l'accordo stipu
lato dal governo italiano con 
quello americano che vieta 
la pubblicità degli att i istrut
tori. Perciò dobbiamo prima 
chiedere l'assenso americano 
e quindi proponiamo che que
sti interrogatori abbiano ini
zio il 24 giugno. 

E cosi la DC di Zaccagni
ni e di Fanfani. con questa 
ipocrita trovata di rendere 
pubblici i documenti e gli 
interrogatori, ha fatto qua
drato. Avevano esaltato la vo
lontà della DC di far cono
scere agli italiani tutta la 
verità e hanno finito di met
terci una pietra sopra sino 
al 24 giugno e chissà sino 
a quando, dato che nessuno 
può garantire che entro quel
la da ta arrivi dall'America 
il nulla osta. 

IL VOTO — Un modo per 
dimostrare la propria buona 
fede la DC l'ha avuta. Erano 
le 2 di notte. Contro le propo 
ste comuniste, a favore del 
le quali si erano pronunciati 
1 socialisti e il rappresentan
te della sinistra indipenden
te. avevano sparato a zero 
i democristiani (a. Rumor è 
innocente!», a Gui è c->tra-
neo», «Tonassi possiamo 
non arrestarlo tanto non 
scappa!», usando motivazioni 
s t rumentalmente differenzia
te per scagionare completa
mente 1 ministri de. salvare 
anche dal mandato di cat tu 
ra Tanassi ma lasciando ca
dere su di lui il sospetto 
per addossargli tu t te le col
pe). assecondati dal social
democratico Reggiani che ha 
lanciato accuse d: falso e di 
correità contro William Cow-
den. l'ufficiale pagatore de'.'a 
Lockheed che nella deposi
zione resa negli USA agli 
inviati dell 'Inquirente ha set
tato gran parte delle respon
sabilità su Tanassi (rimanen 
do invece nel vazo. non a 
caso, sulle responsabilità dei 
ministri de). Anche il libe
rale Balbo, che non si era 
visto ne', pomeriggio. si è 
fatto vivo in serata schie
randosi con la tesi de. 

Si va ai voti: con l i con
tro 9 viene negato l'arresto 
di Tanassi (votano contro 9 
de. 1 PSDI. 1 PLI) . Adesso 
tocca votare per gli inter
rogatori d; Gui e Tanassi : 
la proposta de. che ciò av
venga in seduta pubblica e 
alla data de! 24 giugno, pas
sa. nonostante un risultato di 
pari tà (10 voti contro IO). 
grazie al fatto che 11 voto 
del presidente de Castelli va 
le per due. 
Infine viene al pettine la 

questione Rumor. La propo
s ta delle sinistre affinchè l'in
terrogatorio, sia pure in v.a 
preliminare, avvenga in se
duta riservata e non pubbli
ca, passa con 11 voti contro 

9. Questa volta votano a fa
vore, oltre le sinistre, anche 
il de Lisi e i missini. Il va
lore di questo voto è subito 
evidente: se l'interrogatorio 
non è pubblico, e non deve 
quindi attendere il nulla osta 
americano, può essere effet
tuato subito e non il 24. A 
ciò dovrebbe spingere una au
tentica volontà di far cono
scere la verità, oltre che a 
garantire all'interessato, at
tuale ministro degli esteri, la 
rapida possibilità di difen
dersi. 

Ma la volontà di verità del
la DC si rivela fasulla: su
bito dopo quel voto, i de 
impongono una nuova vota
zione sulla data dell'interro
gatorio di Rumor che — di
cono — deve e&sere il 24 
come per Gu; e Tanassi. I 
democristiani, in questo mo
do, sono sicuri di poter re
cuperare il voto di Lisi e 
di ripetere il colpo di mano 
precedente utilizzando anco 
ra, in caso di parità, i! dop
pio voto del presidente Ca
stelli. A questo punto i com
missari comunisti, socialisti e 
della sinistra indipendente ab
bandonano l'aula in segno di 
protesta. 

MARIA FAVA — Le al
tre votazioni: respinta la 
proposta missina di arresto di 
Gui e di comunicazione giu
diziaria nei confronti di Bi- ' 
saglia. Passa invece a larga 
maggioranza la concessione 
della libertà provvisoria a 
Maria Fava, l'ainministratri-
ce della società Com-E! uti
lizzata dalla Lockheed per 
mediare il pagamento delle 
tangenti. La donna che si 
era costituita dopo una lun
ga latitanza, ieri stesso è sta
ta scarcerata. 

« Se non va in carcere Ta
nassi non è giusto che ci 
rimanga Maria Fava ». E' 
l'ultima battuta che chiude 
una iaticosa e infuocata gior
nata di battaglia. Assieme ai 
venti commissari giudici va 
a dormire anche" Giovanni 
Galloni, il vice segretario del
la DC inviato da Zaccagni
ni a dirigere, dal primo pia
no del ristorante « Ezio ». a 
pochi passi da Montecitorio. 
le operazioni dei democristia
ni dell'Inquirente. In via del
la Missione sostano ormai pò 
chi capannelli di giornalisti. 
Una voce ancora rompe il 
silenzio della notte, alterata 
dalla tensione, quella di Um
berto Cavina. segretario di 
Zaccagnini. anche lui inviato 
su! posto per dare man for
te. Dice che « è ora di farla 
finita con questo massacro 
contro la DC? ». E si capi
sce la sua preoccupazione: 
dal Veneto, patria di Rumor 
e di Bisaglia. sono giunte du
rante quella convulsa giorna
ta. telefonate eccitatissime al
la segreteria nazionale della 
DC. 

Come tocco finale si è sa
puto (radio e televisione 
l 'hanno propagandata per be
nino) che l'attuale ministro 
degli esteri aveva inviato una 
lettera all 'Inquirente per con
fermare che il «primo marzo 
1969 aveva aviffo un incon
tro a Palazzo Chigi con i 
dirigenti della Lochkeed ac
compagnati da Ovidio Lefeb-
vre. Su questo « tete-a-tete » 
le prove sono inoppuznabili. 
« Ma — aggiunge Rumor nel
la lettera — si trattò di in
contro formale in cui non 
si parlò di tangenti». 

Sarà vero, non sarà vero? 
L'on. Rumor lo spiegherà al
l'Inquirente. Ma intanto una 
domanda: nerchè quando la 
notizia di quell'ncontro con 
gli emissari della Lochkeed 
venne resa pubblica, l'on. Ru
mor snienti in modo cateeo 
rico. ed ora. solo ora, am
mette il fatto? 

Sempre l'on. Rumor ieri 
sera ha rilasciato una dichia
razione nella quale afferma 
di chiedere «di essere sentito 
dalla Commissione inquirente 
in seduta pubblica, purché 
ciò non costituisca, per qual
siasi motivo, causa di ritardo 
o di rinvio... ». Peccato, però, 
che questa presa di posizione 
sia avvenuta quando i colle
glli de del ministro avevano 
imposto il rinvio dei lavori 
della commissione. 

Anche l'on. Gui — soltanto 
ieri, cioè a rinvio imposto — 
a proposito del suo interro
gatorio ha detto « per me 
andava bene anche domani. 
lo lo vorrei in presa diretta 
da parte delle reti nazionali 
televisive ». 

LEFEBVRE - - Infine il mi 
nistero di grazia e gmsti/ia ha 
fatto sapere di avere chiesto 
l'estradizione per Ovidio Le-
febvre dei quale evidentemen
te le autorità italiane cono
scono il nascondiglio. Un na
scondiglio per la verità non 
troppo segreto visto che quo
tidiani e settimanali hanno 
raccontato con dovizia di par
ticolari fuga e soggiorno al
l'estero di questo protagoni- i 
sta delio scandalo Lockheed. ' 
Secondo !e notizie raccolte ; 
dalla Interpol Ovidio Lefebvre , 
si troverebbe in Messico do- ! 
ve tra l'altro passiede azien- x 
de e svolge molteplici attivi
tà finanziarie. 

Secondo voci attendibili nei 
giorni scorsi il ministro ave
va ch.esto alle autorità mes
sicane di procedere al fermo 
cautelativo di Ovidio Lefebvre 
in attesa di preparare il das-
sier per l'estradizione. 

giando la dichiarazione di ie
ri sera di Ford — ha detto 
oggi dinanzi alla Commissio
ne esteri della Camera che 
il delitto è « un at to non solo 
di brutalità, ma di straordi
naria malvagità » e ha fat
to riferimento alla eventualità 
della evacuazione dei residen
ti americani in Libano (in 
tut to circa 1.400 persone), af
fermando che una decisione 
in merito sarà presa entro le 
prossime 36 ore. « Se — ha 
aggiunto il segretario di Sta
to — verranno utilizzate !e 
forze americane, sarà un'ope 
razione molto breve ». Come 
è noto, ieri era s ta to con
fermato che quattro aerei 
C-130 e tre elicotteri ame
ricani erano giunti alla base 
britannica di Akrotiri a Ci
pro, mentre nei pressi del
l'isola incrocia una parte del
la VI Flotta, comprendente 
due portaerei, un incrociato
re e un contingente di « pron
to impiego » di 1.800 marines. 

L'agenzia AP osserva in una 
nota da Washington che « una 
operazione di sgombero nel 
pieno di una guerra civile 
potrebbe imporre l'uso di 
truppe per assicurare l'aero
porto e le zone di atterrag

gio degli elicotteri »: nella stes
sa nota si fa riferimento ad 
una riunione svoltasi ieri se
ra al Pentagono fra i capi 
di Stato maggiore e il vice-mi
nistro cv.-lla difesa Clements 
« per discutere i piani vii 
sgombero ». E' da rilevare che 
il candidato democratico Car
ter ha dichiarato che gli USA 
dovrebbero incoraggiare una 
inchiesta completa sulla tri
plice uccisione « ma non la
sciarsi coinvolgere militar
mente ». 

Da parte sua l'ambasciata 
britannica a Beirut ha an
nunciato che sta organizzan
do due convogli per evacua
re verso Damasco, via terra. 
tutti i residenti occidentali 
che lo vogliano: chiunque può 
aggregarsi, con proprio auto 
mezzo, a suo rischio e peri
colo: si sta cercando di otte
nere per i due convogli una 
scorta armata. 

Come era inevitabile, il tri
plice assassinio ha fatto bui-
scaniente aumentare la ten
sione a Beirut. Ieri sera vi 
è stato un duello J j . artiglie
ria fra siriani e palestinesi; 
questi ultimi hanno denun
ciato il bombardamento ca 
parte siriana di un campo 
piofughi. dove sono morti 12 
civili. In una serie- di spora
dici scontri, durante la notte. 
43 persone hanno perso la 
vita. Un elemento di ulterio
re tensione è rappresentato 
dalla decisione del presidente 
Frangie di esonerare i' mi
nistro degli esteri Takla e 
di affidare l'incarico al leader 
di destra Cannile Chamoun. 
che è già ministro degli in
terni (e capo della milizia 
liberal-nazionale): il premier 
Karameh ha duramente pro
testato. dichiarando « nullo e 
illegale» il provvedimento. 

Intanto il presidente siria
no Assad è giunto oggi a 
Parigi, per una visita ufficia
le di tre giorni, accolto all'ae
roporto dal presidente Gis-
card d'Estaing. Alla luce de
gli ultimi eventi (e come ap
pare chiaramente dalle prime 
dichiarazioni rese all'aeropor
to) !a crisi libanese sarà al 
centro dei colloqui, anche in 
rapporto all'intervento .siriano 
in Libano e alle no'.emiche 
suscitate « suo tempo dalla 
proposta di Giscard di met
tere a dispasizione un con
tingente di truppe francesi. 
Secondo gli osservatori, il fat
to che Assad si sia recato 
in Francia significa che. mal
grado le vicende libanesi, eeli 
si sente ancora Miffiriente-
me-nte sicuro sul piano in
terno. 

Moro 

Libano 
ìa Organizzazione d: Azione 
Comunista del Libano, che fa 
parte del fronte progressista 
e opera :n .-cretto coordina
mento con il PC libanese). 

Nel quadro della inchiesta, 
vari elementi restano da 
chiarire, fra l'altro perché 
l'auto blindata dell'ambascia-
tore sia s ta ta abbandonata. 
alì'.nizio della « terra di nes 
suno.» fra i due settori del
la città, dalla scorta armata. 
I corp. dei tre assassinati so
no stati trovati su un marcia
piede delia zona occidentale 
di Beirut avvolti m coperte 
insanguinate; vi erano stati 
scaricati da un'auto senza 
targa. L'ambasciatore Fran
cis Meloy è s ta to ucciso con 
tre proiettili, due alia testa 
e uno al torace; il consiglie
re Robert Waring con un uni
co colpo al cuòre; l'autista 
Zuheir Moghrabi aveva due 
fon di proictt;!i nella testa. 

Per quel che riguarda le 
ripercussioni da par te ame
ricana, Kiaslnger — riecheg-

zimino, la manifestazione at
traverso di essa della volontà 
di rinnovamento Moro ne ha 
parlato, ma ha completamen
te stravolto il significato di 
questo dato nuovo del quadro 
italiano (facendo anche a 
questo proposito un gran pns 
so indietro rispetto a quanto 
aveva riconosciuto mesi fa). 
e II 15 giugno — ha detto — 
ha raccorciato la distanza che 
intercorre tra DC e PCI qua
le esisteva da circa trent'anni 
rendendo sicura la vita demo
cratica in Italia. E' nostro 
obiettivo — ha soggiunto —. 
essendo convinti che ri siano 

state ragioni contingenti a 
deviare l'elettorato, ristabi
lire il primato della DC; la 
competizione è dura come 
non mai, ma possiamo vin
cere: ci si credeva in ainoc
chio. ma in realtà siamo in 
piedi e in condizioni di com
battere T». 

Dietro !a pa'ina guerresca. 
!a prosa dell'on. Moro è as
sai indicativa di una scelta 
politica anco- prima che elet
torale. Vi è in queste parole. 
aniztutto. un accento offen
sivo ne: confront: dell'eletto
rato gii italiani che n? han
no abbastanza del prepotere 
delia DC e che vo*ano per 
r.nnovare il '.oro Paese e per 
assicurare ad esso una dire
zione poli'ica dczna di questo 
nome, non sono pecore! > 
smarri te da ricondurre al
l'ovile Ma non manca nep
pure un tono di presunzione 
privo di qualsiasi fondamen
to: ocz: e meno iez.ttimo 
che mai il tentativo di iden
tificare !e sorti del!a demo 
craz a ital.ana con quel'e del
ia DC. 

R.spondendo alle domande 
dell'Unità, il presidente del 
Consiglio ha confermato l'in
certezza sulla prospettiva po
litica: «ciVon sono in condi
zioni — ha detto — di pre
sentare una formala politi
ca (.„>. quindi indico una po
litica che è di solidarietà de
mocratica anche se condizio
nata dal fatto che assensi 
precisi su questo punto non 
sono venuti... ». Ma la DC. 
secondo Moro, in questo vuo
to totale, dovrebbe essere « in-
coraggiata » col voto. Tut to 
questo dovrebbe essere giu
stificato col fatto che. * an
cora oggi n. vi sarebbero a ra
gioni impeditive di carattere 
interno e internazionale a un 
allargamento che porti nel
l'ambito del governo il PCI». 
Dando per dimostrato l'as
sunto. Moro ha soggiunto: 
« Quindi, questi ostacoli vi 
sono, non li ho inventati io: 
ti pohttco. realisticamente, ne 
deve prendere atto ». Tra l'in

governabilità (chiaramente 
ammessa) e una vecchia pre
giudiziale che l'elettorato 
stesso ha indicato come su
perata, Moro sceglie dunque, 
« realisticamente ». la prima. 

In polemica implicita con 
certe impostazioni de, il srn. 
Saragat ha sostenuto ieri (in
tervista a Oggi* la necessita 
di un « rapporto di tino di
verso con il PCI ». Sia pure 
nel quadro della tematica del
la distinzione tra maggioran
za e opposizione, il leader de! 
PSDI ha prospettato un ter
reno di intesa tra le grandi 
forze politiche, anche sulla 
politica estera. « Ritengo — 
ha detto — che sarebbe mol
to utile un tipo di collaboia-
zione con i comunisti sui pro
blemi fondamentali del Pae-
se soprattutto sui problemi 
di carattere sociale: non ho 
dubbi sulla necessità di que
sto dialogo — ha soggiunto—, 
e glielo dice un uomo che e 
stato eletto presidente della 
Repubblica col voto determi
nante del PCI ». 

iMNII JI compagno Guido 
Fanti, della direzione del 
PCI, già presidente della re
gione Emilia-Romagna, ha ri
volto questo appello al voto 
a chiusura della campagna 
elettorale nel Bolognese. 

« Ad un anno di distanza. 
il PCI rinnova a tutti voi. 
elettrici e elettori dell'Emili» 
Romagna — ha detto —, Il 
suo appello al voto coinun.-
sta. al voto del programma. 
della propasta politica, dei 
candidati presentati dal PCI. 
L'anno passato il nostro ap 
pello è stato ascoltato e rac
colto. La presenza comunista 
nella direzione dei Comuni. 
delle Province, della Regione 
si è consolidata e ampliata. 
Sindaci comunisti sono ora 
alia direzione di nuovi co
muni come Piacenza e Faen
za; in tanti altri Comuni, 
nello stesso Consiglio reg.o 
naie, i comunisti hanno ot
tenuto la maggioranza «svo
luta de; seggi. 

«Questi voti, questi sege;. 
per quale politila vengono 
utilizzati? Forse per una pò 
litica di parte? Per una po
litica di arroganza, di pote
re. di intolleranza, di fazio 
sita settaria? Tutti voi siete 
in grado di giudicare. Como 
avevamo chiesto i voti per 
una politica di unità, di ri
cerca paziente di collabora
zione e intesa tra tutte !e 
forze sociali e politiche de 
mocratiche. cosi oggi i Co 
muni. le Province, la Regione 
Emilia Romagna vivono, rea 
lizzano giorno per giorno 
questa politica a cui tutti so 
no chiamati a dare 11 pio 
prio contributo di pensiero. 
d: fede, di azione. 

« Oggi, per !e elezioni pò 
litiche del 20 21 giugno, vi 
chiediamo di rinnovo re e 
rendere ancora più ampio 11 
voto comunista. A tutti i mo
tivi che avete ascoltato e 
discusso nella campagna c!et 
torale vorrei aggiungere due 
motivi particolari dei voto al 
PCI: anzitutto per consolida 
re e garantire la vita e l'ope
ra dei Comuni, delle Provin
ce. della Regione, perché sen 
za un cambiamento di dire
zione politica nazionale ve
drebbero gravemente compro 
messa ogni loro possibilità d; 
intervento. In secondo luosio. 
perché è necessario e urgen 
te portare a livello nazionale 
— ed è questo l'impegno d: 
tutti 1 candidati comunisti e 
indipendenti — quelle espo 
rienze tipicamente emiliane 
di un nuovo modo di gover
nare e di fare politica di cu: 
tutti, in Italia, sentono l'ur
gente necessità 

«Si t rat ta cioè dì portare 
a livello nazionale quc. nuo 
vi valori morali di solidarietà 
umana e sociale, d: tolleran
za e civile confronto, di mo 
rahtà nella vita pubblica, d: 
collaborazione di forze poli
tiche e sociali diverse nel r.-
.sp^tto reciproco di cui cosi 
ricca è l'Emilia Romagna, la 
sua gente. Con serenità e 
fiducia — perché di serenità 
e fiducia l'Italia ha grand" 
bisogno — votate e fate vo 
tare per II PCI ». 

OCCHETTO „ compagno 
Achilie Occhetto. de'.ia D.re 
zione del PCI. parlando in 
provincia di Enna. ha fra 
"altro detto: « I! tentativo d: 
Fanfani di recuperare alla 
DC i voti deiia destra è pe 
nco'.oso non perché si voglia 
in tal modo recuperare alia 
democrazia voti che sono an
dati alle forze eversive, ma. 
al contrar.o. perché Fenfan. 
promette, a chi ha votato a 
destra, di rappresentare an
cor megl.o !e istanze antide 
mocrat.che e anticomuniste 
di quel voto. Questa è una 
operaz.one inammissibile p"r 
qualsiasi forza popolare ed 
antifascista. Anche noi comu
nisti ci nvolgamo a coloro 
che nelle precedenti elezion. 
hanno creduto d; protestare 
contro ia fallimentare pol.t. 
ca de! centros.nistra inse 
guendo l'inganno d: chi ha 
voluto unire in un unico fron
te evers.vo il voto di prote
sta e «'isp.razione anticomu
nista delle forze più conser
vai nei e parasi . tane. 

«Ma mentre Fanfani fa 
l'appello a ile forze p:u rea
z i o n a r i muovendosi su! loro 
stesso terreno, cioè sul ter
reno del. 'ant.coxun.smo. no. 
— ha proseguito Occhetto — 
facciamo appello a quei voti 
d: protesta, protesta anche 
giustificata dai.e cond.z.on: 
di miseria o di insicurezza. 
per distaccarli da ' l ' inf iuen» 
antidemocrat.ca e collegarl: 
al grande movimento di 
emancipazione della società 
e di riscatto de! Mezzog.or-
no su! terreno della libertà 
e della democrazia. E a co
loro che dicono che ci vuo-
> p ù ord.ne. ci vuole 'in 
governo forte, noi comun.-.f. 
rispondiamo che anche no; 
riteniamo che cosi non si 
può andare avanti, che non 
c'è più sicurezza, che i! mal
costume e la corruzione de
turpano tut t i i valori p.ù 
umani. Anche noi — ha con 
eluso Occhetto — vogliamo 
dunque un governo forte, ma 
forte contro i prepotenti. la 
corruzione e il terrorismo, e 
fondato sul sostegno e sul
l'unità delle grandi masse 
popolari. Tut to ciò è possi
bile se si sceglie una strada 
nuova che non sia né quella 
deiia di t tatura reazionaria. 
né quella del disordine 
cristiano ». 


